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Abstract
Ruskin’s conception of photography varied throughout his life from an enthusiastic posi-
tion due to the possibilities offered by the medium towards a criticism of its relationship 
with the arts, especially with painting. However, one of the most important researchers of 
the aesthetics of Ruskin, his translator in French, Robert De la Sizeranne became one of the 
most important defenders of the possibilities of photography as artistic medium. The work 
of 1899 La photographie est-elle un art? is recognized as one of the influential texts of the 
movement that will lead to its recognition among the fine arts. In studio we want to present 
a reflection on the concepts of the Ruskinian aesthetic that have become, in the pen of De la 
Sizzerane, keys to the affirmation of photography as artistic expression as evidenced by the 
use of these texts the photographic circles at the beginning of twentieth century.

Parole chiave
De la sizeranne, pittorialismo, fotografia, Ruskin, estetica

La fotografia nacque più meno allo stesso momento in Francia (del 1839 è il brevetto 
di Daguerre che sancì la sua “scoperta”) e in Inghilterra (il callotipo di Talbot è del 1841). 
Sebbene siano evidenti le coincidenze nella finalità ultima di fissare l’immagine che 
hanno mosso entrambi gli “scopritori” ad indagare i mezzi ottici, meccanici e chimici 
per fissare le immagini già sottratte dal reale sin dal 1807 (anno del loro brevetto) dal-
le camere lucide, si può affermare che esiste una notevole differenza tra il primo con-
cetto francese di fotografia, dove prevalgono le funzioni documentaristiche, e quello 
inglese che vide sin dal primo momento le sue possibilità come mezzo di espressione 
artistica. 
Uno dei primi intellettuali a riflettere sulle possibilità della fotografia fu John Ruskin 
(1819-1900), che al contrario di quanto appena detto, nonostante fosse inglese e nono-
stante le sue connessioni coi circoli artistici vittoriani, dove la fotografia fu conside-
rata un mezzo di espressione artistica sin dall’inizio, utilizzò dei dagherrotipi premi-
nentemente per il loro valore documentaristico.
Seguendo, tra i vari studi che si sono occupati della relazione di Ruskin con la fotogra-
fi1, quello realizzato da Michael Harvey Ruskin and Photography2 possiamo afferma-

Disegno della luce o stampa del bello. 
L’influenza di John Ruskin nel riconoscimento 
della fotografia come arte
Irene Ruiz Bazán | irene.ruizbazan@polito.it
Dipartimento di Architettura e Design
Politecnico di Torino
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re che sebbene egli all’inizio abbia avuto una sorta di fascino per le possibilità offerte 
dal mezzo, con l’andare del tempo e come risulta d’altro canto forse logico nella densa, 
enorme e alle volte contraddittoria produzione scritta del critico inglese, le sue idee 
cambiarono fino al punto di considerarla pure come una «avversità»3. 

Questo mutamento di opinione sulla fotografia è percorribile praticamente in tutta la 
sua produzione scritta, partendo dalla lettera scritta a suo padre nell’ottobre del 1845 
da Venezia, appena scoperta la tecnica di Daguerre, dove affermava: 

Daguerreotypes taken by this vivid sunlight are glorious things. It is very nearly the same thing as 
carrying off the palace itself: every chip of stone and stain is there, and of course there is no mis-
take about proportions… It is a noble invention (…)4.

Ma nello svilupparsi della sua teoria critica, le capacità della fotografia furono messe 
in crisi. Seguendo gli studi di Amy Woodson-Boulton5 dalla lettura del primo volume 
di Modern Painters si potrebbe estrarre che la base dell’arte e della critica sociale di Ru-
skin era la sua comprensione sia della bellezza che della percettività. Ruskin ha sepa-
rato la sua definizione di bellezza in «bellezza tipica», cioè forma esteriore e «bellez-
za vitale» cioè «il felice compimento della funzione negli esseri viventi», l’essere senza 
ostacoli di ogni essere vivente. Allo stesso tempo, Ruskin ha compreso l’atto della vi-
sione come comprendente sia la percezione di una forma esteriore che di una verità 
più profonda che richiedeva immaginazione e gratitudine. Quindi, per Ruskin, Turner 
era un grande artista perché le sue opere erano più fedeli alla natura rispetto alle ope-
re di altri artisti. Questa «truth to nature» di Turner era in grado di percepire e comu-
nicare la bellezza «tipica» e «vitale», perché vedeva e dipingeva sia la forma esteriore 
che il significato più profondo di quella forma. Ruskin rovesciò le gerarchie tradizio-
nali e gli standard estetici nel sostenere che l’arte doveva rappresentare e comunica-
re la particolare esperienza dell’artista che non doveva limitarsi al mimetismo, ma di-
mostrare la grandezza della sua anima sapendo tradurre timore, maestà e meraviglia 
attraverso il colore, la linea e la forma. Immerso nella teologia naturale del suo tempo, 
Ruskin ha usato l’idea di “truth to nature” per rendere l’arte un modo di registrare la 
gloria della creazione di Dio e anche la salute morale di una società. 
Così con l’andare del tempo Ruskin divenne disilluso dalla fotografia e dalle possibilità 
che questa potesse aiutare la pittura a compiere il suo obiettivo, criticando quelle che 
considerava le mancanze riproduttive della fotografia, e negandole per tanto la pos-
sibilità di essere considerata tra le arti; incentrando all’inizio le sue critiche su alcune 
delle scarsità tecniche, come la limitata scala tonale, della fotografia di allora: 

[…] Photography either exaggerates shadows or loses details in the lights and in many ways… 
misses certain of the utmost subtleties of natural effect (which are often the things that Turner 
has chiefly aimed at) while it renders subtleties of form which no human hand could achieve. But 
a delicately taken photograph of a truly Turnerian subject is far more like Turner in the drawing 
than it is to the work of any other artist; though in the system of chiaroscuro […]6.

In The Elements of Drawing (1857) attirava l’attenzione sull’effetto degli aloni: 

Brightness of sky will dazzle and perplex your sight’, he warned. ‘This brighness causes, I believe, 
some loss of outline itself – at least the chemical action of the light in a photograph extends much 
within the edges of the leaves and, as it were, eats them away so that no tree extremity… nor any 
other form coming against bright sky is truly drawn in a photograph…7.
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delmente la natura, gli altri atteggiamenti di Ruskin nei confronti della fotografia era-
no radicati nel suo sentimento verso l’arte e gli immensi cambiamenti che si stava-
no svolgendo nella società industriale. Così, il fatto che le fotografie fossero di origine 
meccanica, e non il risultato di un essere umano che usa il medium per produrre la vi-
sione individuale di un soggetto, è alla base di molte delle ultime opinioni di Ruskin 
tra le quali possiamo riportare quella contenuta in The Cestus of Agalia del 1865:

I tell you (dogmatically, if you like to call it so, knowing it well) a square inch of man’s engraving 
is worth all the photographs that were ever dipped in acid (or left half-washed afterwards, which 
is saying something). Only it must be man’s engraving, not machine’s engraving… Believe me, 
photography can do against line engraving just what Madame Tussaud’s waxwork can do against 
sculpture. That and no more…8.

E anche, in The Art of Engraving del 1873: 

Photographs have an inimitable mechanical refinement and their legal evidence is of great use if 
you know how to cross-examine them. They are popularly supposed to be ‘true’, and, at the worst, 
they are so, in the sense in which an echo is true to a conversation of which it omits the most im-
portant syllables and re-duplicates the rest. But this truth of mere transcript has nothing to do 
with Art, popularly so called, and will never supersede it9.

L’opposizione di Ruskin al considerare la fotografia come arte, che qui abbiamo pre-
sentato sinteticamente, è stata prevalentemente inquadrata dentro il rifiuto inziale 
che numerosi critici d’arte manifestarono nei primi momenti, tra cui Baudeleaire nel-
la sua famosa critica al Salon di185910 o Lady Eastlake11. 
Ciò che risulta interessante è che sarà precisamente il divulgatore di Ruskin in ambi-
to francese, nonché studioso della sua opera, Robert De la Sizeranne (1866-1932), uno 
dei paladini della difesa della fotografia come mezzo artistico, essendo la sua opera 
del 1899 La fotografia est-elle un art? uno dei testi salienti del movimento che por-
terà al suo riconoscimento tra le belle arti. Per tanto, occorre apportare una riflessione 
sui concetti dell’estetica ruskiniana che sono divenuti, nella penna di De la Sizzerane, 
chiavi per l’affermazione della fotografia come arte.
Lo studio più famoso di De la Sizeranne sulla estetica di Ruskin è Ruskin et la religion 
de la beauté del 189712 che, come è noto13, fu quella che servi a Proust per avvicinarsi al-
la figura del critico inglese. 
De la Sizeranne si interrogò anche sul ruolo della fotografia nelle Belli Arti di fine se-
colo e scrisse infatti il primo articolo sulla fotografia dal titolo Photographe et l’artiste, 
comparso su Revue des deux mondes nel 1893. Quattro anni dopo, sempre sulla Reveu 
des deux mondes egli getta le basi di quello che sarà il pensiero dominante nella foto-
grafia francese e italiana per trent’anni, scrivendo un articolo divenuto fonte storica: 
La photographie est-elle un art?14. Nel 1898 egli ne pubblica un libro, rieditando l’arti-
colo del ‘98, accorciando alcune parti e aggiungendo 40 tavole di fotografie portate a 
supporto della sua tesi.
Nella prefazione del libro del ‘98 egli nota come l’attenzione dei nuovi fotografi-arti-
sti stia volgendo verso spazi aperti, boschi e pianure: essi si soffermano ora davanti 
«ad uno spazio vuoto di paesaggio, un nulla; i vecchi professionisti della fotografia si 
scandalizzano osservando questi nuovi operatori, che dialogano con gli artisti e parla-
no di poesia e di estetica, e non più di lenti e di chimica. La Sizeranne sente questa on-
data di rinnovamento tramite le esposizioni del Fotoclub di Parigi e del Linked Ring di 
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Londra, tra altri, in cui gli artisti dimostrano come la fotografia, sebbene vecchia di ol-
tre sessant’anni, non si sia esaurita, ma presenti novità tali da ravvisarne una rinasci-
ta. Per tanto, il critico francese si interroga sulla possibilità che la fotografia possa es-
sere veramente considerata un’arte, articolando la sua riflessione in quattro capitoli: 
Les défauts de la photographie, L’objetif et le “subjectif”, Oeuvres nouvelles et nouvelles 
théories e, infine, une réaction idéaliste.
Il pensiero di De la Sizzerane si basa sull’idea di che non si deve comparare la fotogra-
fia con la pittura, ma capire se si può dare all’immagine fotografica lo status di opera 
d’arte. Secondo De la Sizeranne, bisogna inoltre smettere di paragonare la fotografia 
alla pittura, all’architettura o alla musica: bisogna che la si confronti con gli strumen-
ti come la matita, l’acquarello, l’inchiostro o il carboncino. La questione non è infatti 
quella di trovare nella fotografia le qualità di altri procedimenti, ma se possiede una 
qualità propria che la renda degna di reggere il confronto, e cioè se la fotografia può, 
come l’arte, produrre bellezza aggiungendo idea e sentimento alla realtà, e non sem-
plicemente riproducendola.
Sinteticamente, per De la Sizzerane, in fotografia la qualità sta nel vedere la bellezza 
nella realtà: saper vedere è il punto principale della questione. In secondo luogo biso-
gna saper comporre la scena, scegliendo il luogo, l’ora, i soggetti: nella mente del foto-
grafo la scena è già creata, egli dovrà solo attendere il momento giusto, quando la real-
tà sarà come nell’idea. 
La fotografia ha qualità che sono proprie del mezzo, che la distinguono dalle altre ar-
ti. Una di queste è la velocità nel cogliere certi effetti di natura, fuggevoli. Ci sono mo-
menti che la mano dell’artista non può fermare con la matita, e sceglie quindi di usare 
la macchina fotografica.
I nuovi fotografi, quelli che egli chiama paesaggisti, cercano la visione d’insieme, la vi-
sione a quadro, ricercando momenti del giorno in cui le cose non si presentano chia-
re e definite, come nelle ore assolate, ma oscure e misteriose come nelle ore del cre-
puscolo: nelle cose definite non c’è spazio per l’immaginazione, l’arte invece trova 
nell’indefinito. 
Per sostenere il suo pensiero De la Sizeranne cita specificamente Ruskin in due occa-
sioni, la prima quando parla della capacità della fotografia di produrre opere di tinte 
legate, tessitura continua, uniforme, ma graduata all’infinito permettendo distingue-
re per le tonalità, «come fa la natura stessa»15: 

Ensuite, la photographie est capable d’un modelé infiniment nuancé, souple et caressant […]. Il 
ne s’agit point ici de nier, quant à l’accent, la supériorité d’une nerveuse eau-forte ou d’une fine 
gravure; mais n’y a-t-il pas certaines transitions insensibles de lumière à ombre, évoluant sur les 
plans inclinés des figures, sur des polyèdres de chair, certaines ombres dolce e sfumose comme 
dirait Léonard, “exhalées sur le papier” selon le mot de Ruskin […]16.

La seconda volta in cui le idee di Ruskin vengono chiamate in causa è quando De la Si-
zeranne afferma che per essere considerata arte la fotografia oltre che introdurre sen-
timenti e pensieri «in un’operazione precedentemente automatica»17, dovrebbe ag-
giungere all’operazione il «lasciare fare» della natura:

Voyant que les oeuvres valaient surtout par ce qu’ils y avaient mis d’eux, et sentant que, selon 
le mot de Ruskin, “si ce n’est pas un plan humain que vous cherchez, il y a plus de beauté dans 
l’herbe, le long de la route, que dans tout le papier noirci par le soleil que vous rassemblerez du-
rant toute la durée de votre vie18.
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l’audacia di lavorare con gli effetti naturali delle ombre e delle luci, riprendendo la na-
tura cosi come si presenta, mettendo in relazione la fotografia con la pittura impres-
sionista. 
Apparve chiaro che l’idea Ruskiniana che per fare arte, e per tanto per poter qualificare 
la fotografia come tale, non valeva la mera riproduzione del naturale, né il padroneg-
giare la tecnica per compire una idea, ma bilanciare il rapporto tra la rappresentazio-
ne, l’intenzione dell’artista e «il fare» della natura. 
Come abbiamo detto, questa idea segnerà la fotografia artistica italiana nelle prime 
decadi del ventesimo secolo. Vale la pena citare per chiudere l’annuario fotografico 
Luci ed Ombre. Annuario della fotografia artistica italiana, rivista fondata nel 1923 per 
volontà degli avvocati torinesi, fotografi dilettanti: Stefano Bricarelli, Carlo Baravalle e 
Achille Bologna che apriranno il primo numero con un articolo di Bricarelli, La nostra 
parte19, in cui egli ribadisce i concetti espressi un ventennio prima da de La Sizeranne, 
riguardo la fotografia come arte. Bricarelli chiarisce ciò che davvero conta in una foto-
grafia perché sia considerata d’autore: per essere arte essa deve esprimere la persona-
lità del fotografo, che ha come intento profondo quello di creare cose belle. Come De 
la Sizeranne, egli riprende il concetto secondo il quale fare fotografia significa fare arte 
più velocemente; siamo all’inizio del Novecento, un momento in cui la modernità ha 
portato a una vita frenetica, in cui non c’è spazio per i tempi lunghi che richiederebbe 
imparare la pittura. La bellezza fugge e la fotografia permette di fermarla. 
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